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Sabato – 15 maggio 2021 presso la Chiesa di San Carlo Borromeo 

«Se chiederete qualche cosa al padre nel mio nome, egli ve lo darà.» 

Tanti  santi  hanno  nella  loro  esperienza  e  nella  loro  relazione  con  Gesù  sono

pervenuti alla conclusione che il nome di Gesù è terapeutico. C’è addirittura una

preghiera che si recita ripetendo continuamente il nome di Gesù… Oggi nel vangelo

Gesù ci dice: se chiederete qualche cosa al padre nel mio nome, egli ve lo darà. In

qualche  modo  è  ciò  che  applichiamo  quando  concludiamo  sempre  le  nostre

preghiere con la formula: Per Cristo nostro Signore… 

La raccomandazione di pregare e di chiedere al Padre nel nome di Gesù è un modo

di porci davanti a Dio. Metterci al posto di colui che chiede è un modo di esprimere

la nostra dipendenza a Dio, un modo di dire a Dio che abbiamo bisogno di Lui, un

modo di ammettere che non possiamo fare tutto da soli. 

E  se siamo invitati a chiedere non è perché Dio non sa già cosa il  nostro cuore

desideri ma piuttosto perché nel momento in cui chiediamo, ci apriamo a ricevere i

doni che lui ci offre. Se chiederete qualche cosa al padre nel mio nome, egli ve lo

darà.

Ma la realtà spesso ci si rivela diversamente: le nostre preghiere nel nome di Gesù

non vengono sempre esaudite. Perché? Cerchiamo di trovare qualche elemento di

risposta nel testo del vangelo:

Prima di tutto, un elemento banale ma che rivela una grande verità: il tempo del

verbo ottenere è  al  futuro mentre  quello  di  chiedere è al  presente:  Chiedete e

otterrete. Il tempo in cui otterremo quello che chiediamo oggi non è determinato o

meglio è determinato ma nel  tempo di  Dio.  Infatti, le  nostre preghiere vengono



esaudite nel tempo di Dio e non nel nostro. Quindi quando chiediamo al Signore,

dobbiamo saper essere pazienti ed entrare nel suo disegno come l’ha saputo fare

Gesù. Perché il tempo di Dio è sempre il migliore.

Il secondo elemento da prendere in considerazione è che se le nostre preghiere non

vengono esaudite, è perché a volte non hanno nulla a che vedere con la nostra vera

gioia. Quindi se chiediamo una cosa che non contribuirà alla nostra vera gioia, il

Signore  per  il  nostro  bene  e  perché  ci  conosce  meglio  di  noi  stessi,  non  ce  lo

concederà, perché lui ci ama: Il Padre stesso infatti vi ama. Per amore per noi, Dio

non ci darà delle cose che non contribuiranno alla nostra gioia piena.

E siccome Chiedere è un atto di umiltà, una volta che con umiltà, accettiamo di aver

bisogno di  Dio,  allora  dobbiamo anche  accettare  ciò  che  da  lui  viene.  Di  fronte

all’impressione che  abbiamo di  non essere  esauditi  dal  Signore,  dobbiamo porci

sinceramente queste  domande:  Sono abbastanza  umile  quando chiedo? Quando

prego, chiedo o commando al Signore di darmi ciò che chiedo? Sono abbastanza

umile per lasciare che la volontà del Signore si realizzi e non la mia? Ho abbastanza

fiducia  nel  Signore? Ho abbastanza fiducia  che il  Signore mi ama veramente? In

realtà  l’impressione che abbiamo di  non essere  esauditi,  è  un segno che non ci

fidiamo abbastanza di Dio.

Chiediamo al Signore di aumentare la nostra fede in lui e di concederci la grazia di

saper chiedere le cose che portano alla vera gioia che solo in lui possiamo avere.

Sia lodato Gesù Cristo


